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“NON AURO SED FERRO” 

Quaranta opere di Alessandro Carnevale in mostra dal 19 marzo al 16 aprile a Savona, presso le  Cellette nella Fortezza del Priamar

Sabato 19 marzo ore 16 visita in anteprima per i media e ore 17 inaugurazione

Dal 19 marzo al 16 aprile le Cellette della Fortezza del Priamar di Savona ospitano la mostra “Non auro sed ferro”, che comprende quaranta opere dell'artista cairese Alessandro Carnevale, ed è  patrocinata dal Comune di Savona – Assessorato alla Cultura ed organizzata dall'associazione DLQ – DiEtRoLeQuInTe.

I soggetti delle opere sono ispirati dalle aree industriali dismesse della Val Bormida, dagli scali dei porti di Vado Ligure e dalla stazione “Miramare” di Savona. Altre suggestioni, in particolare per i paesaggi marittimi, giungono dai porti di Genova, Trieste e Marghera. I materiali usati dall’artista sono il ferro e l'alluminio di smantellamento industriale. 

L'ARTISTA E LE OPERE IN MOSTRA  AL PRIAMAR

Alessandro Carnevale ha esposto le sue opere in tutto il mondo: New York, Hong Kong, Berlino, Parigi, Londra, Bruxelles, Roma, Venezia, Trieste. Ha vinto il premio Internazionale di pittura Moderni 2013, si è classificato secondo ai premi Cascella e Ghiggini 2015, è stato finalista al W.A.Y. di Milano, è stato selezionato per il Galà de l’Art di Monaco, Firenze e Londra. La rivista U.S.A. International Contemporary Artists l’ha nominato fra i 350 migliori artisti del 2015 e 2016. Il magazine ArtPeolpe di San Francisco, California, lo ha eletto uno degli artisti emergenti più interessanti del mondo. 

Tecnicamente, le opere di Carnevale sono l’espressione materica – sia per i supporti che per le tecniche “pittoriche” – del mondo industriale che evocano. Si tratta di lastre di metallo realizzate in metalli, come ferro, alluminio, acciaio e zinco, lavorati attraverso reazioni chimiche di ossidazione, combustioni a fiamma libera e torce da saldatura, vernici industriali con basi in butanone ossima per contrastare l’aggressione degli acidi. L'effetto finale è comunque quello di un'opera pensata e creata per essere esposta a parete, e dunque inscrivibile nel mondo della pittura, anche se non si può dire si tratti di opere scultoree, malgrado l'impiego di materiali così pesanti e lontani dal mondo classico del "dipinto".

La ricerca “alchemica” svolta dall’artista è il cuore della resa finale di ogni opera: i colori sono accesi sulle lastre di ferro dai diversi strati di ruggine, emersi dopo lunghe esposizioni a sostanze corrosive e soluzioni saline. Nei quadri in alluminio la fioritura della lastra è incenerita dalle combustioni; i supporti in acciaio vengono invece trattati come “matrici” incisorie, scalfite da bulini, trapani e smerigliatrici. La vernice industriale, nera, resta l’unico elemento portato a pennello nell’insieme di tecniche utilizzate per ogni diverso metallo. Le lastre in zinco, caratterizzate dalla resa cromatica ridotta al bianco e al nero, segnano il tentativo di dipingere “con il fuoco”: la fiamma ossidrica, le torce da saldatore e le fiamme libere diventano la lapis incandescente che sviluppa tutto il disegno sulla tela metallica. 

Spiega Alessandro Carnevale: “Ho sviluppato tutta la mia ricerca artistica intorno ai temi e alle contraddizioni del mondo dell’archeologia industriale. Tema che ci attraversa in prima persona, da liguri e savonesi (personalmente, abitando nelle colline di Cairo, vivo il paesaggio industriale come una costante artistica e urbanistica), e che ho voluto ritrarre sul metallo che adopero come fosse una tela pittorica. Ho creato diversi ‘cicli’ di opere, ispirate ai ‘monumenti’ industriali ormai decaduti, su ferro, acciaio, zinco, alluminio, acciaio” spiega Carnevale. In questi mesi ho ‘sviscerato’ quest’urgenza espressiva: mi sono immerso in un universo laterale, ho raccolto impressioni, ricordi, prospettive. Ho ricercato i materiali consustanziali a questi luoghi perduti, raccogliendone le diverse tecniche di lavorazione, inventandone e sviluppandone altre. Sono passato dalle ruggini del ferro logorato dal tempo agli ossidi ricreati con processi alchemici, ho imparato a dipingere con il fuoco sugli acciai scuri, ho tentato di disegnare con la luce dei riflessi abbaglianti dell’alluminio, ho inciso lo zinco con acidi colorati, smalti industriali, fiamme ossidriche” conclude l’artista savonese."

Dichiara l'Assessore alla Cultura, Elisa Di Padova: “Savona sta sviluppando in questi anni una dimensione importante legata al turismo e alla cultura con rinnovate potenzialità economiche dopo circa un secolo di attività industriali e manifatturiere che ne hanno caratterizzato a lungo l'aspetto e il tessuto sociale cittadino. La nostra città è fatta di tanti luoghi simbolo dove la storia delle vicende umane è scritta su ogni pietra, come accade per esempio, nella nostra splendida fortezza del Priamar.  Ma gli storici siti industriali della provincia, luoghi carichi di memoria e di stimoli, parlano di storia con un linguaggio altrettanto affascinante. Non è un caso che le Giornate europee del patrimonio 2015 siano state dedicate al patrimonio industriale, nell’ottica di coniugare il senso di appartenenza europea con il legame al proprio territorio e alla propria identità. In questo contesto, la ricerca artistica di Alessandro Carnevale, giovane artista savonese si inserisce nel dibattito internazionale portando alla ribalta il nostro territorio e va apprezzata e valorizzata, sia per l’idea originaria, sia per le inedite tecniche utilizzate. Andando oltre, verso il messaggio propositivo e di bellezza che l’artista vuole lasciare si riscontra che la fabbrica che non c’è più non lascia spazio al vuoto ma ad un’industria nuova, quella culturale e creativa. E’ l’esempio del recupero dell'ex fabbrica Officine Solimano, divenuto nel 2013 centro culturale polifunzionale cittadino, gestito da un Consorzio di Associazioni. Il titolo della mostra, che proviene dalla narrazione di Tito Livio, mi porta per una strana connessione semantica a quel “dai diamanti non nasce niente”, che pure con la guerra non aveva proprio nulla a che fare. Eppure, viene da pensare che l’amore per questi materiali, considerati di poco valore dai più, possa essere per Alessandro Carnevale la chiave di volta, oltre che della sua produzione artistica, anche del nostro territorio. Un messaggio che viene lanciato dai metalli e con i metalli, un tempo oggetto materiale del lavoro nell’essenza, oggi essi stessi strumento di comunicazione artistica. Ringrazio gli organizzatori dell'iniziativa per l'impegno profuso in questa manifestazione così ricca di stimoli e di spunti di riflessione che spero contribuirà a generare attraverso lo sguardo dell’Artista un dibattito culturale propositivo anche sul futuro del nostro territorio e dei suoi luoghi simbolo.” 

"Per Dietro Le Quinte - dichiara Enrico Bonino, co-fondatore di DLQ, filmmaker e direttore artistico di Inchiostro d'autore - è stato naturale organizzare e sostenere la mostra personale di Alessandro Carnevale per molteplici ragioni: sicuramente i temi che ispirano le splendide opere dell'artista fanno parte del nostro bagaglio culturale ed artistico. La collaborazione con Alessandro, e la sua partecipazione all'ultima edizione di Inchiostro d'Autore, manifestazione che organizziamo ormai da cinque anni, sono state le basi per continuare, con coerenza, un percorso iniziato insieme tra arte e valorizzazione del territorio. Il progetto Inchiostro d'Autore off d'altra parte nasce proprio per valorizzare durante tutto l'anno (non solo nei giorni del festival) il talento e questa mostra ne è il perfetto esempio. Siamo grati a Carnevale per aver voluto condividere con noi questa nuova esperienza."

IL SIGNIFICATO DELLA MOSTRA

Un titolo insolito NON AURO SED FERRO, ma non per i materiali che usa l’artista (ferro e alluminio di smantellamento industriale). Insolito perché l’espressione, latina, rimanda a epoche preindustriali, ma soprattutto perché si è legata a memorie di orgoglio per il romanesimo nazionale. Con cui l’opera di Carnevale non ha a che fare. 

L’artista infatti ha voluto che il senso di questa espressione fosse riscritto: perché iscritto nel percorso materiale e ideale entro cui si sviluppa la sua ricerca artistica. Un richiamo all’antico c’è, come ha notato Roberto Del Frate, curatore della recente mostra triestina Scandalo Metallico nel catalogo che ha curato: «Queste creazioni, con la loro patina ancestrale, mi hanno rimandato indietro di forse troppi anni quando mi interessavo di archeologia: il ferro, questo materiale a cui, assieme al bronzo,  è stata dedicata un’intera epoca della storia dell’uomo». 

L’epoca del ferro è l’epoca del lavoro materiale: dall’agricoltura delle vanghe e dei vomeri fino alle fabbriche, alle acciaierie, agli altiforni. Un’epoca di cui l’opera e la riflessione di Carnevale misurano l’inesorabile, “scandalosa” fine. Almeno alle nostre latitudini europee, dove regna l’oro dell’economia finanziarizzata. «Tutti i metalli – continua Del Frate – ora li vediamo via via soppiantati da un’orgia di plastica anonima; quei metalli che hanno tutti una loro storia; un’origine nascosta in migliaia e migliaia di fusioni».

Le fabbriche sono state il luogo e il motivo di maggiore conflitto sociale e politico dell’epoca contemporanea, motore di progresso civile e culturale proprio attraverso la lotta e il lavoro. Ferro dunque come metafora di scontro storico, simbolo del materiale da guerra tra interessi e visioni del mondo opposte. Un intero popolo ha lavorato, sofferto, lottato nel ferro delle officine, dei silos, delle cremagliere e dei tralicci riempiendole di storie e di passioni. Nell’opera di Carnevale le strutture industriali si presentano come cattedrali svuotate di fedi ideali, inutili come oggi sono nell’abbandono del territorio. Esse restano monumenti terribili dell’uso che di esse è stato fatto e della mancanza della loro funzione simbolica e culturale.

La grande questione della rifunzionalizzazione di quei siti, magari come centri commerciali, o di altra destinazione comunque figlia della “gentrificazione” del nostro tempo, pone all’artista grandi quesiti: estetici, storici, anche politici. Si può cambiare di segno questo passato, o addirittura dimenticarlo? Possiamo crederci fortunati e ricchi per non aver più a che fare col lavoro massivo di fabbrica? E’ veramente e solo oro colato il superamento dell’economia di produzione e l’arrivo alla terziarizzazione di massa?

La suggestione di questi interrogativi e il senso di svuotamento che promana dall’opera di Carnevale arriva, sentimentalmente, poeticamente, a sentire risposta nelle parole: «Non con l’oro, ma col ferro si recupera la patria», usate da Furio Camillo al capo dei Galli che assediavano il Campidoglio, e che chiedevano oro per risparmiare gli avversari. Queste parole divennero per i romani un motto di libertà. Le riutilizzò sette secoli dopo un imperatore visionario e rivoluzionario come Giuliano, detto l’Apostata, in risposta agli uomini dei servizi segreti, che lo taglieggiavano chiedendogli sempre più denaro in cambio delle informazioni raccolte a tutela della sicurezza dello stato. 

La libertà (un modo di vita, di diritti, di culture), oggi iscritta nelle leggi e nelle costituzioni, è una patria che si difende col ferro del lavoro e del conflitto, anche ideale. E oggi più che mai è minacciata dall’oro del profitto, dell’instabilità liquida, della globalizzazione sregolata. Che non a caso vede nell’archeologia industriale non un patrimonio simbolico ma solo grandi cubature, grandi affari.

L’industria pesante ha inquinato l’ambiente ma ha fondato relazioni umane, sociali, ideali: si era ‘compagni’, e le storie collettive creavano un senso. Oggi si può rimediare all’inquinamento ambientale ma la desertificazione dei rapporti lavorativi e sociali provoca un vuoto spaventoso. «L’unica via di (parziale) recupero di questo senso perduto – afferma Alessandro Carnevale - sta nel far rivivere i luoghi industriali col lavoro del pensiero e dell’arte, il solo che ha pari dignità di quello di fabbrica ed è altrettanto fondativo di relazioni umane e di conflitto di idee». 

La mostra è realizzata con il sostegno di Banca Generali, O.C.Clim, Soleluna Beach, Eurobrico,  Besio, Bobi Bazlen Servizi Editoriali e con il patrocinio del Comune di Savona, AIPAI, Fondazione Moderni. Media Partner; ArchitetturaEcoSostenibile
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